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Parco Retrone 

Il Parco del Retrone nasce da un importante intervento di riqualificazione urbana lungo il 
corso del fiume Retrone, a sud del centro storico di Vicenza. L’area, oggi restituita alla 

cittadinanza come spazio verde, era in passato 

caratterizzata da usi produttivi e da zone marginali 

legate alla presenza del fiume, con terreni in parte 
degradati e poco accessibili. 

La riqualificazione del Parco del Retrone è stata 

promossa dal Comune di Vicenza a partire dai primi 
anni Duemila, anche grazie all’impegno e alle iniziative 

di associazioni ambientaliste come Legambiente, 

che hanno contribuito a sensibilizzare l’opinione 
pubblica e a valorizzare il fiume Retrone come bene 

comune. L’intervento ha previsto la sistemazione delle 

rive, la realizzazione di percorsi ciclopedonali, aree verdi 

attrezzate e spazi per la sosta e la socialità. 
Il parco rappresenta oggi un esempio di trasformazione sostenibile del territorio, in cui 

natura, acqua e città tornano a dialogare. Il Parco del Retrone è diventato negli anni un luogo 

frequentato da cittadini e visitatori, ideale per passeggiate, attività all’aria aperta e iniziative 
culturali, contribuendo a rafforzare il legame tra Vicenza e i suoi corsi d’acqua. 

 

Bosco del Quarelo 
È un’area naturale situata lungo il corso del fiume Retrone, nella zona sud di Vicenza. Il suo 

nome richiama l’antico Ponte del Quarelo, un tempo presente in quest’area, a 

testimonianza del profondo legame storico tra il 

territorio e il fiume. 
Il bosco rappresenta oggi un importante esempio di 

rinaturalizzazione fluviale, caratterizzato da 

vegetazione tipica degli ambienti ripariali, con alberi e 
arbusti che contribuiscono alla tutela della biodiversità 

e alla stabilità delle rive. Inserito nel contesto del Parco 

del Retrone, il Bosco del Quarelo è uno spazio dedicato 
alla fruizione lenta, all’educazione ambientale e al 

contatto diretto con la natura. 

Questo luogo conserva la memoria del paesaggio agricolo e fluviale del passato, offrendo allo 

stesso tempo un ambiente prezioso per il benessere e la qualità della vita urbana. 
 

Il canile municipale di Vicenza 

Il Canile Municipale di Vicenza rappresenta il principale punto di riferimento per la tutela e 
l'accoglienza dei cani vaganti o abbandonati nel territorio comunale e nei comuni 

convenzionati. Situata in via Mantovani 41, nella tranquilla località di Gogna, la struttura 

è il frutto di un lungo percorso di riqualificazione del benessere animale in città. 

La storia del canile è segnata da una tappa fondamentale: il superamento della vecchia 
struttura di Marola. Fino ai primi anni 2000, infatti, il canile sorgeva in una zona 

critica, soggetta alle esondazioni del fiume Tesina e caratterizzata da un grave 

sovraffollamento (arrivando a ospitare fino a 500 cani in condizioni precarie). 



 
 

La svolta avviene nel 2000, quando la gestione passa alla sezione vicentina 

dell'ENPA. Tuttavia, l'anno decisivo per l'assetto attuale è il 2006: grazie a un importante 

ampliamento della struttura di Gogna, voluto dall'ENPA in sinergia con il Comune, è stato 
possibile trasferire tutti gli animali e chiudere definitivamente il sito di Marola, garantendo 

agli ospiti standard di vita nettamente superiori. 

Sebbene la proprietà dell'immobile sia del Comune di 
Vicenza, la gestione operativa è affidata ininterrottamente dal 

2000 all'ENPA (Ente Nazionale Protezione Animali) – 

Sezione di Vicenza.  

Il canile si articola in due funzioni principali: Rifugio (per i cani 
in cerca di casa) e Canile Sanitario (per la prima accoglienza 

e l'osservazione sanitaria, a servizio dell'ULSS 8 Berica). 

Attualmente la struttura dispone di circa 100 box e ha una 
capacità ricettiva stimata intorno ai 200 cani. Nel corso degli anni sono state apportate 

diverse migliorie per il comfort degli animali: degna di nota è l'inaugurazione, avvenuta 

nel 2015, di un sistema di box riscaldati. Questo progetto, finanziato interamente dalle 
donazioni raccolte da ENPA, è dedicato alla tutela dei cani più anziani, malati o a pelo raso 

durante i mesi invernali. 

 

Il Parco e l'Ex Colonia Bedin Aldighieri 
L'area della ex Colonia Bedin, situata nel quartiere Gogna sui colli Berici, rappresenta uno dei 

luoghi più suggestivi e controversi di Vicenza: un polmone verde di grande valore 

naturalistico che custodisce al suo interno le rovine di un importante passato sociale. 
La struttura nacque come Colonia Climatica 

Preventoriale. Fu fortemente voluta dal notaio vicentino 

Giacomo Bedin che, nel 1911, acquistò un vasto terreno 
(circa 150.000 metri quadri) in memoria della figlia e della 

moglie defunte. Inaugurata ufficialmente nel 1922, la colonia 

aveva uno scopo nobile e sanitario: ospitare bambini 

provenienti da famiglie povere, gracili o predisposti alla 
tubercolosi, offrendo loro aria salubre, buon cibo e cure per 

prevenire la malattia. Per decenni è stata un punto di 

riferimento per l'assistenza all'infanzia vicentina, conosciuta 
affettuosamente come la "Villa dei Bambini". 

La colonia rimase operativa per gran parte del Novecento, subendo anche un ampliamento e 

ammodernamento nel 1958. Tuttavia, con il miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie 
generali e la sconfitta della tubercolosi come malattia endemica, la sua funzione originaria 

venne meno. La struttura chiuse definitivamente nel 1984. Da quel momento, l'edificio 

principale è scivolato in un lento e inesorabile declino, diventando oggi un rudere fatiscente, 

spesso meta di vandali o curiosi di "urbex" (esplorazione urbana), mentre la natura ha ripreso 
possesso degli spazi circostanti. 

Oggi l'area vive una doppia realtà: l'edificio storico rimane un rudere inagibile, ma il vasto 

parco circostante è al centro di un importante progetto di recupero per restituirlo alla 
cittadinanza. 

Il Comune di Vicenza ha avviato un piano di riqualificazione (finanziato anche tramite fondi 

PNRR) per trasformare l'area verde in un parco polifunzionale per lo sport e il tempo 

libero. 
L'obiettivo è trasformare quella che era una zona di abbandono in un polo attrattivo per 

famiglie, escursionisti e sportivi, valorizzando il bosco e la posizione privilegiata ai piedi di 

Monte Berico. 


